
La collaborazione
tra gli operatori

pubblici e privati

Le esperienze dei principali paesi europei dimostra-
no che la cooperazione e la sinergia tra operatori 
pubblici e privati migliorano la qualità delle politiche 

attive del lavoro e ampliano l’offerta ai lavoratori e alle im-
prese di servizi per l’occupazione adeguati alle loro aspet-
tative. Del resto già la riforma Biagi e le leggi successive 
hanno indicato in questo raccordo, che realizza i principi 
di sussidiarietà orizzontale e verticale, il punto di forza per 
rendere più efficaci i processi e gli strumenti d’incontro 
fra domanda e offerta di lavoro. In Italia questo processo 
stenta a decollare: il volume identifica le ragioni di que-
sto ritardo rispetto all’Europa e alle disposizioni legislative. 
Inoltre, sulla base delle evidenze empiriche, vengono avan-
zate ipotesi operative di rafforzamento della collaborazio-
ne pubblico-privato nei servizi per il lavoro: dalla valorizza-
zione del ruolo degli enti bilaterali all’accesso delle agenzie 
alle informazioni sui percettori degli ammortizzatori socia-
li; dal coinvolgimento delle società di intermediazione nei 
progetti di welfare to work alla promozione del ruolo delle 
agenzie nella gestione dei flussi migratori.
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Prefazione

Il tema della cooperazione tra operatori pubblici e privati nella gestione del mercato del lavoro 
non è mai stato affrontato con la dovuta attenzione nel nostro Paese. Le più recenti riforme della 
organizzazione e della disciplina del mercato del lavoro sono anzi state sin qui lette nell’ottica, 
tutta ideologica, della contrapposizione dogmatica tra “pubblico” e “privato”. Con questo volume 
Roberto Cicciomessere e Maurizio Sorcioni colmano questa grave lacuna, ci offrono spunti di 
riflessione concreti e sfatano non pochi pregiudizi. La collaborazione tra pubblico e privato emerge 
non solo come una strategia possibile del governo del mercato del lavoro, ma anche come uno snodo 
imprescindibile per ripensare compiti, strategie e prerogative di ogni singolo attore.

Grazie all’impiego del metodo comparato viene finalmente dimostrato che l’Italia, superato il 
principio del monopolio pubblico del collocamento, non ha affatto intrapreso un percorso di libera-
lizzazione indiscriminata dei canali di incontro tra domanda e offerta di lavoro, come pure molti 
commentatori si erano affrettati a dire a ridosso della approvazione della Legge Biagi. Lo scenario 
è, semmai, quello di un sistema misto di coesistenza e integrazione attiva tra pubblico e privato. 
Una coesistenza competitiva, ma anche collaborativa, come dimostrano i regimi di accreditamento 
introdotti dalle Legge Biagi, per la promozione selettiva dell’accesso al lavoro in favore degli ap-
partenenti alle categorie svantaggiate, volte a incentivare e rendere effettivo il raccordo tra operatori 
privati e operatori pubblici. Un modello misto e policentrico con cui si punta alla specializzazione 
e qualificazione degli operatori presenti sul mercato del lavoro, secondo una logica di vera sussidia-
rietà non solo verticale ma anche orizzontale.

Ciò che in ogni caso rileva, per un governo attivo e trasparente del mercato del lavoro, non è 
tanto il numero – più o meno rilevante – di operatori abilitati. Ciò che risulta decisivo, piuttosto, 
è se tutti i soggetti oggi presenti più o meno legalmente sul mercato del lavoro – e dunque i privati, 
ma anche soggetti pubblici come enti locali, scuole e università – operino o meno in una logica di 
rete e di sistema, secondo standard qualitativi e infrastrutture di scambio informativo e di dialo-
go reciproco determinati dall’attore pubblico a livello nazionale (autorizzazioni, borsa nazionale 
del lavoro) e regionale (autorizzazioni, accreditamenti, nodo regionale della borsa nazionale del 
lavoro).

Sino a oggi questa condizione non si è mai pienamente avverata se non in limitate aree del 
Paese. Sia in vigenza del regime di monopolio pubblico del collocamento sia anche dopo le prime 
aperture a soggetti privati accuratamente selezionati, mediante il rigido criterio dell’oggetto sociale 
esclusivo, il funzionamento del mercato del lavoro è stato condizionato dalla presenza di una mol-
titudine di soggetti che, non solo senza autorizzazione, e dunque più o meno clandestinamente, ma 
anche fuori da una logica di rete, hanno di fatto svolto attività di intermediazione e, spesso, anche 
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cessari per erogare servizi per il lavoro, da cui attingere per realizzare programmi 
o servizi per l’impiego. Di conseguenza, l’accreditamento si configura, almeno per 
la maggioranza delle Regioni che hanno legiferato in materia, solo come atto pro-
pedeutico (necessario ma non sufficiente) all’affidamento di un servizio pubblico a 
un operatore privato, che si concretizzerà solo al momento in cui la Regione, con 
un ulteriore e separato provvedimento (accordo di collaborazione, di sostegno, con-
cessione, appalto di servizio, ecc.), deciderà l’affidamento indicando nel dettaglio 
gli obiettivi, le risorse e le sanzioni. Vedremo come la Lombardia abbia previsto 
nella sua legge regionale un modello di accreditamento con alcuni elementi di netta 
distinzione rispetto a quello adottato dalla maggioranza delle Regioni. Infatti gli 
operatori accreditati entrano a far parte, senza il bisogno di altri atti amministrativi, 
della rete regionale dei servizi del lavoro e sono, di conseguenza, immediatamente 
utilizzabili per la gestione delle politiche attive.

È bene chiarire che la riforma Biagi non prefigura una mera liberalizzazione 
nell’erogazione dei servizi da parte dei soggetti accreditati – cioè in possesso dei 
requisiti professionali e organizzativi minimi per erogare servizi per il lavoro -, che 
potrebbero operare autonomamente anche in alternativa e in competizione con i 
centri per l’impiego e con gli altri servizi pubblici e che dovrebbero trovare nel mer-
cato le risorse necessarie per il loro funzionamento, ma mette a disposizione delle 
Regioni uno strumento per rafforzare le politiche attive per il lavoro grazie al con-
corso di nuovi soggetti, che s’inserisce pienamente nell’ambito della programmazio-
ne regionale. Anche la sola disposizione che prevede espressamente la gratuità dei 
servizi rivolti ai lavoratori rende impossibile una gestione autonoma e autofinanzia-
ta da parte degli operatori accreditati che prescinda dalle risorse pubbliche 6.

Per quanto riguarda le funzioni che possono essere delegate agli operatori ac-
creditati, queste coincidono sostanzialmente con quelle proprie dei servizi pubblici 
(incontro tra domanda e offerta di lavoro, prevenzione della disoccupazione di 
lunga durata, promozione dell’inserimento lavorativo dei lavoratori svantaggiati, 
sostegno alla mobilità geografica del lavoro), mentre merita un approfondimento 
la norma (articolo 7 del decreto legislativo 276/2003, comma 1, lettera b) che 
prevede la possibilità di conferire a questi operatori anche le funzioni di accerta-
mento dello stato di disoccupazione, con la “salvaguardia di standard omogenei 
a livello nazionale”. L’accertamento dello stato di disoccupazione ha, infatti, con-

6	 Cfr. Sergio Rosato, I regimi di accreditamento: profili generali e prospettive regionali di sviluppo, in “Il 
diritto del mercato del lavoro dopo la riforma Biagi”, P. Olivelli e M Tiraboschi (a cura di), Giuffrè editore 
(2005), p. 302.


